
contro  l’egocentrismo
personale e collettivo

‘pensa agli altri’

Mentre prepari la tua colazione,
pensa agli altri,

non dimenticare il cibo delle
colombe.

Mentre fai le tue guerre, pensa
agli altri,

non dimenticare coloro che chiedono
la pace.

Mentre paghi la bolletta
dell’acqua, pensa agli altri,
coloro che mungono le nuvole.
Mentre stai per tornare a casa,
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casa tua, pensa agli altri,
non dimenticare i popoli delle

tende.
Mentre dormi contando i pianeti ,

pensa agli altri,
coloro che non trovano un posto

dove dormire.
Mentre liberi te stesso con le
metafore, pensa agli altri,

coloro che hanno perso il diritto
di esprimersi.

Mentre pensi agli altri, quelli
lontani, pensa a te stesso,

e dì: magari fossi una candela in
mezzo al buio.
Mahmoud Darwish

via i clochard dalla nostra
vista?

il «desiderio» di non
vedere i clochard
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la visibilità di poveri
e senzatetto è un

problema
 

l’ansia di decoro che è
lato oscuro 

“c’è sempre dentro di noi un desiderio di ‘non’ vedere
queste persone. Di non dover vedere quanto la malattia,
l’alcol,  la  solitudine  possano,  e  fino  a  che  punto,
devastare un uomo. Bisogna essere davvero molto distratti
per non essere anche fuggevolmente feriti e interrogati da
questa  miseria,  quando  la  incroci.  C’è  però  chi  questa
domanda la rimuove, infastidito. Non vorrebbe vedere. Che li
chiudano in ostelli, i clochard, che li nascondano, ma che
non si mostrino a noi, cittadini ‘normali’ “



Caro Avvenire,
la  visibilità  di  poveri  e  senzatetto  è  un
problema.  Di  certo  a  nessuno  piace  vedere
persone in precarie condizioni igieniche sedute
sui  marciapiedi  ad  elemosinare  o,  peggio,
dormire  per  strada  avvolte  in  stracci  e
coperte, tra cartoni e masserizie. Persone così
non solo non vorremmo vederle, vorremmo che
proprio non esistessero: comunque la si pensi,
costituiscono una silenziosa, ma eloquente e
sanguinante,  ferita  aperta  che  interroga  e
inquieta  la  coscienza,  denuncia  la  nostra
società  e  il  nostro  modello  di  sviluppo,
ferisce la dignità umana e il decoro cittadino.
No,  persone  in  tali  condizioni  non  devono
proprio esserci: se sono reali indigenti vanno
assolutamente aiutate perché non è accettabile,
almeno nelle nostre città, una simile forbice
tra la loro miseria e il nostro benessere; se
invece si tratta di un disgustoso racket deve



essere assolutamente bloccato e perseguito; se
infine sono impostori vanno denunciati. E così
il problema si risolve, semplice, no? Purtroppo
no, semplice per nulla, come ben sanno tutti
coloro  che  operano  nel  sociale  e  nel
volontariato. Certamente dobbiamo dare tutto il
possibile  sostegno  alle  strutture  della
solidarietà e dell’assistenza sociale. Ma loro,
i poveri stessi, i barboni… lasciarli lì, per
le  strade,  o  allontanarli,  renderli  meno
visibili, inquietanti e, per qualcuno, anche
meno  fastidiosi.  Non  nego  che  anche  io
preferirei non vederli: faccio parte di coloro
che, al solo pensiero dell’ingiustizia sociale,
si sente terribilmente in colpa. Sì, queste
persone preferirei proprio non vederle: magari
col tempo finirei per dimenticarmene e forse
potrei anche convincermi che non esistano più.
Problema risolto. Ecco: proprio per questo è
bene che i ‘poveri’, dato che esistono, restino
visibili e continuino a turbarci. Per evitarci
di dimenticare che miseria e abbandono sono
laceranti, brutti, degradanti. Quanta poesia si
è fatta sulla dignità della povertà. Non è
così:  la  miseria  è  sporca,  disgusta.  Solo
avendo un contatto diretto con i poveri, solo
incrociandone lo sguardo, solo passando con la
nostra scarpa vicino alla testa di un clochard
buttato a terra o sentendone l’odore spesso
sgradevole possiamo renderci conto del carico
di dolore e di solitudine che porta con sé. Ed
è  ancora  poco,  molto  poco,  ma  è  almeno
qualcosa. I poveri però sono parecchi, alcuni
più e altri meno visibili. Chi aiutare, come,
quanto o cosa dare loro? Difficile scegliere.
Molto più comodo sarebbe se a questi nostri
concittadini  provvedessero  le  istituzioni,



togliendoci  così  dall’imbarazzo.  Si  potrebbe
fare un’offerta o devolvere parte delle tasse,
una volta per tutte. Vero: vero però anche che
questo  sistema  di  delega  ci  renderebbe  più
cinici,  più  duri,  più  indifferenti,  nella
presunzione che ‘a far la carità’ ci pensa già
qualcun  altro:  alla  chiusura  dei  borsellini
seguirebbe ben presto anche quella della mente
e del cuore. No, non ci farebbe bene. La storia
ce lo insegna. Il primo passo per negare un
problema è nasconderlo. Ci sono stati (e ci
sono ancora) regimi in cui semplicemente essere
zingari, ebrei od omosessuali era un problema.
Non dimentichiamoci di come è finita, perché il
meccanismo mentale potrebbe ripetersi. Adesso
tocca  ai  poveri?  Non  illudiamoci  di  poter
espungere  tutta  la  sofferenza  dal  nostro
orizzonte quotidiano, non è possibile e non ci
renderebbe nemmeno più felici.
Marina Del Fabbro
presidente  Sezione  Uciim  di  Trieste  (Associazione
professionale cattolica di insegnanti, dirigenti e formatori)
Mi è capitato qualche volta di passare per il centro di
Milano attorno alle nove di sera, quando anche gli ultimi
grandi  magazzini  stanno  chiudendo.  A  quell’ora  sotto  i
portici di VittorioEmanuele e nelle gallerie limitrofe si
assiste all’insediamento dei clochard: soli, o a gruppi, o
con un loro inseparabile cane, si sistemano per la notte.
Sono  probabilmente  quelli  che  non  accettano  alcun  tetto
sulla testa, nemmeno quello di un ostello, per una notte. E
mi  viene  in  mente  uno  psicologo  che  studiava  il
comportamento di queste persone, che mi spiegò come per
alcuni di loro il ricordo della vita in una casa sia così
intollerabile, che non accettano più mura intorno a sé. I
clochard di Vittorio Emanuele arrivano con sacchi a pelo e
cartoni, si piazzano davanti alle vetrine scintillanti. In



queste notti rigide ti domandi come facciano ad arrivare al
mattino. So che ci sono volontari che passano con bevande
calde, e coperte. Milano è ancora una città umana con questa
gente. Ce ne sono altre dove si mettono sbarre di ferro
sulle panchine, perché i barboni non si possano sdraiare, o
si progetta di cacciarli. Perché ha ragione la signora Del
Fabbro: c’è sempre dentro di noi un desiderio di ‘non’
vedere  queste  persone.  Di  non  dover  vedere  quanto  la
malattia,  l’alcol,  la  solitudine  possano,  e  fino  a  che
punto,  devastare  un  uomo.  Bisogna  essere  davvero  molto
distratti  per  non  essere  anche  fuggevolmente  feriti  e
interrogati da questa miseria, quando la incroci. C’è però
chi questa domanda la rimuove, infastidito. Non vorrebbe
vedere. Che li chiudano in ostelli, i clochard, che li
nascondano,  ma  che  non  si  mostrino  a  noi,  cittadini
‘normali’. È un non voler vedere che riecheggia quello di
chi  vorrebbe  togliere  le  prostitute  dalle  strade  per
spostarle  in  ‘case  chiuse’,  riempiendole  di  prostitute
ragazzine ‘importate’ dall’Africa per il nostro ‘mercato’.
C’è chi non vorrebbe vedere niente di quello che è sporco,
penoso, miserabile. Ma se i nostri occhi potessero arrivare
alle periferie delle grandi città del Terzo mondo, quanti di
questi poveri incontreremmo, realtà ineludibile e tragica di
quelle latitudini. Tanti miserabili, che sarebbe impossibile
nasconderli. Forse da noi, dove sono relativamente ancora
pochi, stonano con le nostre belle vie, i negozi costosi, i
vestiti eleganti? Quell’ansia di renderli non visibili per
‘decoro’ mi fa pensare a una censura perbenista, e a un
volere ignorare fino a che punto può arrivare il lato oscuro
degli uomini. Forse perché temiamo troppo quell’angolo di
oscurità, che è nel fondo di ciascuno di noi.

Marina Corradi da Avvenire




